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Tocca a me, come direttore della Fondazione Migrantes, porgere a voi tutti e ai relatori un 
cordiale saluto di benvenuto a nome del Comitato di Presidenza del Dossier Statistico 
Immigrazione, cioè anche a nome anche di mons. Francesco Soddu, direttore di Caritas Italiana, e di 
mons. Enrico Feroci, direttore della Caritas diocesana di Roma, che sono qui presenti. 

Quest’anno la presentazione del Dossier cade a 25 anni dalla nascita della Migrantes (16 ottobre 
1987), la fondazione della Conferenza Episcopale Italiana nata per un’azione pastorale unitaria nel 
mondo delle migrazioni e della mobilità umana e con un’attenzione particolare ad alcune categorie 
di persone: gli emigranti italiani, gli immigrati, i rifugiati, i rom e i sinti, la gente dello spettacolo 
viaggiante. 

È il mondo della strada, di chi è in cammino che ha appassionato in questi ultimi anni la 
Migrantes. Al tempo stesso è il mondo della diversità, dell’altro che è al centro dell’interesse della 
Migrantes, sapendo che la “salvezza è sempre altrove”, viene sempre da fuori, come ci ha ricordato 
un grande filosofo e storico come Michel de Certau. 

In questi 25 anni di vita abbiamo camminato insieme con i 22 anni del Dossier Statistico 
Immigrazione, con l’attenzione - come ricorda lo slogan di quest’anno - che le persone in cammino 
“Non sono numeri”. 

In questi 25 anni molte persone ci hanno aiutato a “camminare insieme con i migranti”: alcune 
sono ancora tra noi, come S.E. Mons. Lino Belotti, S.E. Mons. Antonio Cantisani, vescovi 
presidenti della Migrantes; Mons. Piergiorgio Saviola, direttore generale. Altri seguono il nostro 
cammino da un’altra visuale, da un'altra vita: sono S.E. Mons. Alfredo Maria Garsia, S.E. Mons. 
Bruno Schettino, vescovi presidenti, Mons. Luigi Petris, direttore generale. Con loro una schiera di 
persone, laici, preti, religiosi e religiose hanno camminato con la Migrantes e avuto a cuore le 
persone della Migrantes. Vogliamo in questa occasione così importante ricordarli e ringraziarli tutti. 

Questo nostro 25° della Migrantes e questa presentazione del Dossier immigrazione 2012 
incrocia provvidenzialmente il 50° dell’apertura del Concilio, che Benedetto XVI ha voluto 
ricordare aprendo un Anno della fede. 

La prospettiva ecclesiologica del Concilio Vaticano II, che sottolinea la dimensione di una 
Chiesa “che cammina con gli uomini”, pellegrinante, e in una relazione nuova con il mondo, 
facendo sue le attese delle persone, soprattutto dei poveri, ha permesso di riconsiderare con occhi 
nuovi anche la mobilità umana e le migrazioni. 

È un’occasione unica per utilizzare il Dossier immigrazione 2012 come strumento per recepire la 
prospettiva conciliare: per valorizzare la diversità, per costruire una nuova cittadinanza, per 
superare paure e discriminazioni, per promuovere la libertà e la dignità delle persone migranti. 
Quest’anno 2012 è ancora il tempo di una crisi che ha segnato profondamente anche la mobilità 
umana e le migrazioni, come ci sembra dire il Dossier immigrazione 2012, con una difficoltà in più 
di interpretare e discernere i segni nuovi, belli e al tempo stesso problematici, di questo mondo in 
cammino in questo nostro tempo. 

Mi auguro che questa presentazione, le relazioni di quest’oggi ci aiutino ad entrare nel Dossier 
immigrazione 2012 e a cogliere le cose antiche e le cose nuove dell’immigrazione oggi in Italia. 
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Presentazione del Dossier Statistico Immigrazione 2012, XXII Rapporto 
Roma, 30 ottobre 20120, Teatro Orione 
Relazione Franco Pittau, coordinatore del Dossier  

 
Questa presentazione dei contenuti del Dossier Statistico Immigrazione 2012  si propone di 

fornire alcuni spunti che incoraggino a prenderlo in mano direttamente.  
Una premessa metodologica impone di far riferimento all’impostazione voluta da mons. 

Luigi Di Liegro, fondatore di questo rapporto sull’immigrazione, pubblicato per la prima volta nel 
1991. L’impostazione era e resta imperniata su questi principi: raccogliere il maggior numero di 
dati  (quest’anno, purtroppo, mancano quelli sui residenti e quelli previdenziali); presentare i dati in 
maniera semplice e incisiva; desumere le interpretazioni dai numeri stessi, escludendo le posizioni a 
priori; tenere conto nella ricerca della sensibilità e delle esigenze di chi è impegnato sul campo. 
Si tratta, quindi, di mostrare che, se letti in maniera accorta, i numeri veicolano delle idee e 
forniscono indicazioni sulla convivenza sociale e sui risultati derivanti dalle impostazioni seguite.  

Va raccomandato di consultare i numeri nella loro completezza (nel Dossier 2012 
completati con diverse serie storiche relative all’ultimo decennio) e riferiti anche ai contesti 
regionali e provinciali che interessano.  

In questa relazione verranno citati i dati riguardanti quattro grandi temi : 
• l’immigrazione è una introduzione concreta alla globalizzazione (la dimensione 

internazionale); 
• i migranti non sono numeri ma sono espressi da grandi numeri (la dimensione quantitativa); 
• il supporto dato al mondo occupazionale (l’attenzione al mondo del lavoro); 
• la convivenza con gli immigrati è uno sbocco necessario imposto dalla situazione presente e 

dalla previsione del futuro (l’obiettivo dell’integrazione). 
 
L’immigrazione come introduzione concreta alla globalizzazione 

Le migrazioni sono, nel mondo odierno, un fenomeno inevitabile. Sono tanti i focolai di 
guerra, alcuni conosciuti e altri dimenticati. Nel 2011, 1 miliardo e 200mila persone hanno vissuto 
in regimi dispotici (34 paesi) o in Stati fragili (43) e molte sono state quelle alle prese con degrado, 
povertà ed emergenze di vario tipo; in particolare sono state 42,5 milioni le persone costrette alla 
fuga, sia all’estero che come sfollati all’interno stesso del paese (tra di essi i rifugiati sono stati 15,2 
milioni). Su  277mila domande di asilo presentate nell’Unione Europea (quasi un terzo del totale 
mondiale), 37.350 hanno riguardato l’Italia, e nel nostro paese, dal 1951 ad oggi, le domande sono 
state oltre mezzo milione. 

I migranti che si recano all’estero rappresentano un sostegno importante per i paesi di 
partenza e, tra l’altro, ne sostengono le economie nazionali con i loro risparmi: ne sono un esempio 
i circa 10 milioni di lavoratori filippini all’estero che, con le loro rimesse, incidono per il 12% sul 
Prodotto interno lordo del loro paese. 

Le rimesse inviate dall’Italia (un quinto rispetto al totale europeo), dopo essere leggermente 
diminuite nel 2010, sono cresciute nel 2011 di 800 milioni di euro e si sono attestate sui 7,4 miliardi 
di euro (circa mezzo punto del Pil). Per far fruttare maggiormente questa considerevole  massa 
monetaria è stato auspicato un abbattimento dei costi dell’invio da parte dei money trasnfer e, per 
quanto riguarda i piani pubblici si sviluppo (nazionali o bilaterali) il coinvolgimento degli 
immigrati, guadagnandone la fiducia e assicurando loro una resa significativa.  

I migranti contribuiscono anche a contenere il livello della disoccupazione del loro paese 
per il fatto di recarsi a lavorare in altri  paesi bisognosi di manodopera.  

È specialmente a seguito di questa esigenza che l’Europa è diventata un continente 
globalizzato. Nel 2010, nell’UE i cittadini stranieri sono stati 33,3 milioni (comunitari inclusi), un 
sesto di tutti i migranti del mondo, con un aumento di 800mila unità rispetto all’anno precedente. Se 
ad essi si aggiungono altri 16,6 milioni di persone, di origine straniera ma diventati nel corso degli 
anni titolari della cittadinanza del posto, sono circa 50 milioni i residenti nati all’estero, un decimo 
della popolazione comunitaria 
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Secondo i demografi è scontato che l’Europa continuerà ad avere bisogno dell’apporto degli 
immigrati, ma gli europei si mostrano preoccupati rispetto a questa prospettiva, e lo stesso 
avviene anche in Italia. Nel mese di giugno 2012 il Consiglio dei Ministri dell’Interno dell’area 
Schengen, facendo riferimento ai flussi dell’ultimo periodo, da ricollegare anche agli eventi politici 
del Nord Africa, ha deciso di modificare il relativo Trattato e di reintrodurre i controlli nell’area, 
attirandosi però la critica del Parlamento Europeo e della Corte Europea dei diritti umani.  
 
I migranti non sono numeri, ma la loro presenza si compone di grandi numeri 

Gli immigrati “non sono numeri”, sottolinea lo slogan del Dossier 2012, e su tutto prevale 
la dignità personale; tuttavia, i numeri sono indispensabili per conoscere la reale portata del 
fenomeno migratorio e questa intuizione metodologica, – come prima richiamato – sta alla base 
della nascita di questo rapporto sull’immigrazione. 

Nel Dossier si è tenuto conto dei movimenti anagrafici stimati dall’Istat per il 2011: 
376mila iscrizioni dall’estero, 33mila cancellazioni per l’estero dal comune italiano di residenza 
(ma è risaputo che sono molto più numerosi quelli che lasciano l’Italia), 78.500 nuove nascite in 
Italia da genitori entrambi stranieri e 5.500 decessi.  

Comunque, è difficile stabilire il numero preciso degli immigrati . Il 2011 è stato un anno 
particolare dal punto di vista statistico, perché bisogna tenere conto anche delle operazioni 
censuarie. Secondo la stima del  Dossier, il  numero degli immigrati regolarmente presenti ha 
superato, seppure di poco, la quota di 5 milioni nel 2011, con un aumento esiguo (43mila persone) 
rispetto alla stima del 2010 e un’incidenza dell’8% sulla popolazione. È, invece, notevole la 
differenza rispetto ai dati  del 15° Censimento, che probabilmente non ha raggiunto tutti gli 
immigrati, resi sospettosi dalla crisi in atto come lo furono, nel 2001, a causa di una campagna 
elettorale dai toni astiosi nei loro confronti. 

Dall’archivio del Ministero dell’Interno si sa che alla fine del 2011 i cittadini non 
comunitari  regolarmente soggiornanti sono stati 3.637.724, aumentati del 2,9% e di 101.662 unità 
rispetto al 2010. Il Dossier ha ipotizzato, prudenzialmente, che i cittadini comunitari siano 
aumentati nella stessa misura percentuale (39.000 persone in più), diventando 1.373.000. Quanto 
alle provenienze continentali, superano 1 milione gli europei comunitari, quelli non comunitari e 
gli africani, mentre gli asiatici sfiorano questo livello e gli americani sono meno della metà.  

Con circa un milione di presenze, i romeni si impongono su tutti. Tra le altre grandi 
collettività, con oltre 100 mila membri,  troviamo il Marocco (di nuovo al secondo posto), 
l’Albania, la Cina, le Filippine, l’Ucraina, la Moldavia, la Tunisia, l’Egitto, il Perù, il Bangladesh e 
la Serbia. 

Sono stati 7.155 quelli riconosciuti come rifugiati o persone meritevoli di protezione 
sussidiaria o umanitaria (accettazione di 1 domanda ogni 3 esaminate). Tuttavia, la titolarità di 
questo specifico permesso di soggiorno non ha assicurato a tutti un posto nei centri di seconda 
accoglienza e la fruizione di misure finalizzate all’integrazione, e molti sono quelli risultati in lista 
d’attesa. Per accogliere gli oltre 60mila sbarcati dal Nord Africa nel 2011, la Protezione Civile, in 
collaborazione con le Regioni, ha messo a disposizione 26mila posti, con un notevole impiego di 
risorse e risultati non sempre soddisfacenti rispetto all’effettivo inserimento: in questo momento si 
aspetta di sapere se verrà prolungato il permesso di soggiorno ai 20mila nordafricani rimasti in 
Italia. 

Nel 2011 sono continuati i flussi in provenienza dall’estero (231.750 visti per inserimento 
stabile, alcune migliaia in più rispetto al 2010), in prevalenza per motivi di lavoro e di famiglia, 
mentre sono stati circa 263mila i permessi scaduti, cioè i permessi di soggiorno validi alla fine del 
2010 e non rinnovati alla fine del 2011, per cui gli interessati sono stati costretti a lasciare l’Italia 
per rimpatriare o recarsi in un altro paese, a meno che non si siano trattenuti irregolarmente. Parte di 
essi può aver richiesto la regolarizzazione, chiusa il 15 ottobre 2012 con la presentazione di circa 
134.576 domande. Su questa operazione di emersione hanno operato da freno diversi fattori (la crisi 
e la diminuzione dei posti disponibili, la complessità delle norme e i costi elevati) e, secondo gli 
uffici dei patronati sindacali e delle Acli, tra delle persone che hanno chiesto informazioni sulle 
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condizioni per l’emersione dal lavoro sommerso solo un quarto è riuscito a completare e presentare 
la domanda. 

 
Il supporto degli immigrati al mondo occupazionale 

L’Italia è un paese che sta conoscendo una crescente delocalizzazione delle attività 
produttive, attratte all’estero dalle condizioni più favorevoli. Nel contesto nazionale è crescente la 
perdita di posti di lavoro (1 milione tra il 2007 e il 2011) e, tuttavia, è stato necessario far venire 
altri lavoratori  dall’estero per coprire posti che altrimenti sarebbero rimasti vuoti.  

A quanti si chiedono perché, in un paese con oltre 2 milioni e mezzo di disoccupati, ci sia 
bisogno degli immigrati, bisogna ricordare la loro indispensabile funzione di supporto al sistema 
economico-produttivo per la giovane età, la mancanza di riluttanza  nell’inserirsi in settori dai 
quali gli italiani rifuggono o nello svolgere mansioni non corrispondenti al loro livello di 
formazione, come anche per la maggiore disponibilità a spostarsi territorialmente per cui, senza 
togliere opportunità agli italiani, rimediano alle carenze del mercato del lavoro. 

Per questo motivo è aumentato il numero degli immigrati occupati, stimati dal Dossier 
attorno a 2,5 milioni nel 2011, un decimo di tutti gli occupati. Purtroppo, è aumentato anche il 
numero dei disoccupati immigrati (310mila, di cui circa un terzo comunitari) e, naturalmente, il 
loro tasso di disoccupazione (12,1%, quattro punti più in più rispetto alla media degli italiani). 

Gli immigrati hanno un’incidenza dell’80% tra i collaboratori familiari . Secondo 
un’indagine della Fondazione UniCredit, i cui risultati sono stati anticipati nel Dossier, queste 
persone mostrano grande apprezzamento e riconoscenza nei confronti delle famiglie italiane e 
consentono loro di far fronte al crescente bisogno di assistenza tra gli ultra65enni (oltre un quinto 
della popolazione) e all’aumento annuale delle persone non autosufficienti (90mila).   

L’incidenza degli immigrati è rilevante anche in altri comparti . Essi sono circa il 50% 
tra i calciatori della Serie A (e superano tale livello nell’Udinese e nell’Inter, una squadra dove si 
parlano ben 13 lingue). Raggiungono il 40% tra i marittimi: a Manila, dal 2007 opera una struttura 
dell’Accademia della Marina Mercantile Italiana per preparare marittimi da inserire nella flotta 
italiana e, specialmente, nelle navi da crociera. Secondo la Commissione Nazionale delle Casse 
Edili gli immigrati incidono per il 30% nelle costruzioni. Anche nei comparti, nei quali l’incidenza 
rientra nella media, la loro presenza è determinante, come tra gli infermieri  (circa 40mila su 
400mila) o tra gli stagionali in agricoltura, nelle cooperative di pulizia o di trasporto merci.  

Gli imprenditori stranieri sono 249.464, aumentati anche nel 2011 (21mila aziende in più) 
così come è avvenuto negli anni precedenti. Il riferimento al tasso di imprenditorialità della 
popolazione italiana lascia intendere che sussiste, per gli immigrati, la concreta possibilità di 
pervenire al raddoppio delle figure imprenditoriali. Consistente è anche il numero degli immigrati 
che sono iscritti alle cooperative, specialmente in alcuni comparti. Secondo una recente stima della 
Fondazione Moressa, gli imprenditori nati all’estero incidono per quattro punti percentuali sul 
Prodotto interno lordo, mentre l’intera compagine dei lavoratori immigrati incide per circa tre volte 
di più. 

 Il notevole livello degli immigrati iscritti ai sindacati (1 milione e 159mila) è un 
indicatore della loro esigenza di una maggiore tutela: la flessibilità si trasforma troppo spesso in 
sfruttamento e in esposizione al rischio infortunistico (il 15,9% degli eventi infortunistici riguarda 
lavoratori nati all’estero). Molto sentito è anche il bisogno di fruire di pari opportunità a livello 
professionale. Ad esempio, sono occupati come operai l’82,7 dei comunitari e l’89,3% dei non 
comunitari (rispetto al 40% riscontrabile tra gli italiani). Nonostante la metà degli immigrati abbia 
conseguito il diploma o la laurea, si riscontra che 4 su 10 sono inseriti a un livello inferiore rispetto 
al loro livello di formazione. 

Il confronto tra quanto gli immigrati pesano in termini di costi alle casse pubbliche e quanto 
essi versano evidenzia un beneficio economico per l’Italia pari ad almeno 1,7 miliardi di euro 
nel 2010, specialmente grazie all’importo rilevante dei contributi previdenziali versati a fronte di un 
ridottissimo numero di persone che vanno in pensione (tra gli immigrati gli ultrasessantacinquenni 
sono, in percentuale, cinque volte di meno rispetto agli italiani). L’incidenza degli immigrati è 
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contenuta anche per quanto riguarda la fruizione delle altre prestazioni previdenziali e assistenziali, 
come ha documentato il Rapporto 2012 sul mercato del lavoro degli immigrati, curato dal 
Ministero del Lavoro. 

 
La convivenza con gli immigrati è uno sbocco necessario imposto dalla situazione presente e 
dalla previsione del futuro 

Tenuto conto che gli immigrati sono persone e “non sono numeri”, quali decisioni sono 
auspicabili? Questa motivazione morale viene rafforzata dal ricordo storico di un secolo e mezzo di 
esodo conosciuto dall’Italia con circa 30 milioni di espatriati, mentre alla fine del 2011 gli italiani 
iscritti nell’Anagrafe degli Italiani all’Estero sono risultati 4.208.997. 

Senz’altro bisogna evitare, a livello internazionale, di dare un’immagine negativa del 
paese nella gestione dell’immigrazione. Nel 2012, l’Italia ha subito una condanna del Corte europea 
dei diritti umani per la violazione del principio del non respingimento delle persone provenienti 
dalla Libia (caso Hirsi). A sua volta il Consiglio d’Europa ha raccomandato la razionalizzazione del 
sistema, che vede migliaia di richiedenti asilo in attesa di poter fruire dei centri si seconda 
accoglienza. Addirittura, una sentenza del Tribunale di Stoccarda del 12 luglio 2012 ha qualificato 
l’Italia come un paese che riserva loro un “trattamento disumano e degradante”, se non addirittura il 
rischio di “restare senza un tetto”.  

Anche se è stato ridimensionato un orientamento pregiudizialmente chiuso agli immigrati 
con la nomina a Ministro dell’immigrazione di un rappresentante del mondo del volontariato, 
l’Italia appare un paese in bilico. Un’indagine Istat di luglio 2012 ha posto in evidenza un 
atteggiamento ambivalente che coinvolge 6 italiani su 10: da una parte viene riconosciuto che la 
funzione degli immigrati sia arricchente e che essi sono trattati peggio degli italiani; dall’altra, si 
ritiene che gli immigrati siano troppi e manca la disposizione a far sposare con essi i propri figli (in 
particolare con un partner rom, romeno, marocchino e albanese). Recentemente, sono state prese 
alcune decisioni da valutare positivamente (come il prolungamento del periodo di soggiorno in caso 
di disoccupazione), ma l’integrazione è un obiettivo che in larga misura deve essere ancora 
raggiunto. 

Aiuta a incamminarsi più decisamente in tale direzione la consapevolezza che gli immigrati  
diventeranno sempre più indispensabili dal punto di vista demografico, ma già lo sono 
attualmente, con una incidenza del 10% sui minori, del 14,4% sulle nuove nascite e oltre 2 milioni i 
nuclei familiari con almeno un componente straniero (un decimo del totale). Secondo le previsioni 
Istat sul futuro demografico (in base allo scenario medio, quello ritenuto più probabile),  nel 2065 la 
popolazione complessiva (61,3 milioni di residenti) sarà l’esito di una diminuzione degli italiani di 
11,5 milioni (28,5 milioni di nascite e 40 milioni di decessi) e di un saldo positivo di 12 milioni 
delle migrazioni con l’estero (17,9 milioni di ingressi contro 5,9 milioni di uscite), cosicché gli 
stranieri residenti supereranno i 14 milioni (oltre un quinto della popolazione).  
 In conclusione, se l’immigrazione costituisce un apporto dal punto di vista demografico e 
occupazionale, attualmente come nel futuro; se - nonostante i problemi che possono derivare da 
questo grande fenomeno sociale - prevalgono i benefici, sia sul piano del bilancio economico sia 
nella prospettiva di una convivenza interculturale e interreligiosa; se, in un mondo globalizzato, 
l’immigrazione con le sue reti può essere di supporto a quella internazionalizzazione di cui il 
“Sistema Italia” ha un estremo bisogno; se gli immigrati venuti in Italia, nonostante tutto, hanno 
sentimenti di amicizia nei nostri confronti e di attaccamento all’Italia; perché non iniziare a 
costruire insieme un nuovo futuro per l’Italia? Gli immigrati non sono numeri bensì persone 
disposte a impegnarsi, ma bisognose di essere riconosciute nella loro dignità dagli italiani e 
sollecitate a lavorare insieme. Questa è la vera integrazione!  



Dossier Statistico Immigrazione 2012 
Caritas e Migrantes - “Non sono numeri” 

 
Relazione di S. E. Mons. Paolo Schiavon 
Presidente della Fondazione Migrantes 

 
Desidero iniziare questo mio intervento con il ricordo del Vescovo 

che avrebbe dovuto quest’oggi rappresentare la Fondazione Migrantes, 
Mons. Bruno Schettino, stroncato da un infarto lo scorso 21 settembre. 

Di lui resta l’esempio di un educatore e di un pastore vicino al 
mondo migrante e fortemente impegnato per la sua promozione, impegno 
che ha portato molti a chiamarlo “il Vescovo degli immigrati”.  

La sua dedizione non mancherà di stimolare, nella chiesa e nella 
società, altri operatori di pace e di convivenza con i cittadini venuti da altri 
paesi. 

Quindi, voglio ringraziare i Direttori della Caritas Italiana, della 
Caritas Diocesana di Roma e della Fondazione Migrantes, che anche 
quest’anno hanno realizzato il Dossier sull’immigrazione e lo mettono 
oggi a disposizione come sussidio per la sensibilizzazione.  

In contemporanea con l’incontro che si sta realizzando qui a Roma, si 
stanno svolgendo altre presentazioni nelle regioni italiane, e l’impegno di 
farlo conoscere  sul territorio continuerà senza interruzione, coinvolgendo 
gli uffici pubblici e il mondo associativo. 

Non può mancare  un ringraziamento a coloro che hanno realizzato 
questo rapporto: pensiamo al coordinamento della redazione centrale, ai 
redattori regionali messi a disposizione dalla rete della Caritas e della 
Migrantes e ai collaboratori esterni in rappresentanza delle istituzioni e del 
mondo sociale.  

Sono state più di 100 le persone che hanno fornito il loro contributo, 
e questo dà l’idea della complessità dell’impresa. 

Questa premessa sarebbe incompleta se non ringraziassi tutti i 
presenti: autorità, studiosi, operatori, studenti. 

La sensibilizzazione a un così grande fenomeno sociale come 
l’immigrazione avviene necessariamente attraverso il più ampio 
coinvolgimento della base. 

Per questa ragione ognuno deve sentirsi protagonista e, a prescindere 
dalla ruolo che ricopre, è chiamato a essere trasmettitore nei confronti 
degli altri. 
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Solo in questo modo si potranno recuperare i ritardi che si sono 
determinati in questo campo e si potranno condizionare positivamente le 
scelte da fare. 

Nel mio intervento non parlerò dei numeri bensì del loro significato e 
mi soffermerò su tre punti: 

 
1. perché è stato scelto lo slogan “Non sono numeri”; 
2. la necessità di parlare in positivo  dell’immigrazione;  
3. alcune esigenze che poniamo alla politica migratoria. 
 
1. “Non sono numeri”: uno slogan imperniato sulla dignità degli 

immigrati. 
Lo slogan scelto per la precedente edizione del Dossier è stato “Oltre 

la crisi, insieme”. Contrariamente alle attese, la crisi, dopo essersi fatta  
sentire in maniera pesante nel 2008 e nel 2009 e dopo una leggera ripresa 
del biennio successivo, ha ripreso a infierire, e nel corso del 2012 è 
prevista una diminuzione del prodotto interno lordo di circa due punti e 
mezzo in valore percentuale. 

Per gli italiani e gli immigrati è d’obbligo riuscire a convivere in 
tempo di crisi, avendo riguardo alla dignità di ogni persona umana, inclusa 
anche quella degli immigrati che sono numerosi, ma “non sono numeri”.  

La Caritas e la Migrantes nel Rapporto hanno voluto richiamare 
questo dovere e si sono ispirate a quanto detto da Papa Benedetto XVI il 
15 gennaio 2012 in piazza San Pietro, all’Angelus della 98a Giornata 
Mondiale del Migrante e del Rifugiato. Queste sono state le parole del 
Papa, riprese in parte nello slogan del Dossier: “Milioni di persone sono 
coinvolte nel fenomeno delle migrazioni, ma esse non sono numeri! Sono 
uomini e donne, bambini, giovani e anziani che cercano un luogo dove 
vivere in pace”.  

Per questo motivo, nel mondo ecclesiale, è stato di soddisfazione il 
fatto che l’incarico di Ministro per la Cooperazione Internazionale e 
l’Immigrazione sia stato affidato al Prof. Riccardi, un prestigioso 
esponente del mondo del volontariato cattolico e, più in generale, del 
mondo sociale sensibile al fenomeno migratorio.  

Il Prof. Riccardi, che ci ha voluto onorare con la sua presenza, è 
anche uno studioso della storia, e in tale veste ha ricordato che, in questa 
fase, la questione dell’immigrazione è centrale per le sorti del paese, 
proprio come lo fu nell’800 quella dei confini.  
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Ne consegue la necessità di una riflessione appropriata, per cui tutti 
siamo chiamati a pensare in grande, ponendo fine a ogni ideologia della 
contrapposizione e a ogni altra chiusura che non sia in grado di farsi carico 
delle sorti dell’Italia, nel cui futuro resta iscritta l’immigrazione.  

Le recenti previsioni demografiche dell’Istat hanno sottolineato che 
da qui al 2065 i decessi supereranno di gran lunga le nascite, l’età media 
aumenterà, gli ultrasessantacinquenni diventeranno un terzo della 
popolazione e gli immigrati saranno circa 14 milioni, tre volte di più 
rispetto al livello attuale. La presenza degli emigrati contribuirà a evitare il 
collasso demografico. 

 Questo dato di fatto non solo  merita da noi riconoscenza, ma ci 
invita anche a essere coerenti, allargando i confini della geografia e del 
cuore; confini che siamo chiamati, non a restringere sulla misura del nostro 
benessere, dei nostri privilegi, bensì ad allargare, nella misura del 
possibile, con l’accoglienza, l’ospitalità, con la buona cittadinanza offerta 
anche a chi viene da lontano. 

 
2. Abituarsi a parlare in positivo dell’immigrazione. 
Tutti sappiamo che l’immigrazione non è un problema semplice: è 

una questione che evoca forti passioni e dibattiti di sicurezza nazionale, 
economica, legali, sociali; ma coinvolge anche  la dignità fondamentale e 
la vita della persona, creata ad immagine e somiglianza di Dio.  
Ed a causa di questo è in primo luogo una questione morale che occupa e 
preoccupa la Chiesa. 
In molti paesi dell’Unione Europea le cose non vanno bene e così avviene 
anche in Italia, dove la crescita della disoccupazione si unisce alla 
recessione economica. 

 A questo si aggiungono l’economia sommersa e quella criminale, 
che sottraggono alle casse dello Stato più di un terzo della ricchezza. 

È ricorrente la tentazione di chiudersi all’accoglienza dei flussi 
umanitari e all’ingresso di lavoratori in provenienza da paesi più 
sfortunati, considerati pericolosi concorrenti.  

La ripresa è ancora lontana, molte aziende chiudono e un numero 
consistente di imprenditori trova più conveniente spostare le attività 
produttive all’estero, dove vengono offerte migliori condizioni. 

In questa situazione, manca la propensione a parlare in positivo 
dell’immigrazione: secondo ricerche recenti, lo fa appena il 2% delle 
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notizie giornaliere e prevale nettamente la cronaca nera, con uno stile 
caratterizzato dal ricorso agli stereotipi. 

Sul piano della comunicazione risultano del tutto insufficienti i passi 
in avanti finora fatti. 

Eppure, i dati riportati nel Dossier mostrano che l’apporto degli 
immigrati si rivela positivo, non solo sul piano demografico ma a diversi 
livelli, quali quello occupazionale, economico, ma anche culturale e 
religioso. 

È vero che questo grande fenomeno sociale comporta dei problemi, 
ma su di essi prevale la funzione positiva prestata a sostegno del “Sistema 
Italia”.  

Nell’attuale congiuntura, la forza lavoro immigrata continua a 
svolgere un utile supporto al sistema economico-produttivo nazionale, per 
la giovane età, la disponibilità, e la flessibilità di questa stessa forza 
lavoro. 

Bisogna chiedersi cosa avverrebbe se venissero a mancare 2 milioni e 
mezzo di lavoratori immigrati, che nel comparto dell’assistenza alle 
famiglie costituiscono la maggioranza, e in altri comparti detengono una 
cospicua quota: dall’edilizia al settore marittimo, dai trasporti alle pulizie, 
dall’agricoltura all’assistenza infermieristica.  

Inoltre, in questa fase dell’immigrazione e per molti anni ancora, gli 
introiti che gli immigrati assicurano alle casse pubbliche sono più elevati 
rispetto a quanto si spende per loro. 

È vero che la riflessione non può essere basata unicamente o in 
prevalenza su ragioni economicistiche, trattandosi di persone; tuttavia, 
quando si porta avanti questo discorso, si vede che i conti tornano a nostro 
favore.  

La parola d’ordine non è di nascondere i problemi o minimizzarli, 
bensì di parlarne con equilibrio e spirito costruttivo, come ad esempio il 
Dossier Statistico Immigrazione fa anche questa volta sul tema della 
criminalità degli immigrati e su diversi altri temi.  

La Chiesa ha promosso fin dal 1991 un Rapporto sull’immigrazione 
proprio per favorire una corretta informazione, e continua a essere 
convinta che dell’immigrazione si debba parlare come di una realtà in 
grado di esplicare molteplici effetti positivi, a condizione che vengano 
assicurate le condizioni indispensabili per il suo inserimento proficuo. 

È necessario che, a livello delle singole persone, cambi la mentalità 
(l’accoglienza dello straniero non è un compito, ma un modo di vivere e 
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condividere), mentre a livello istituzionale è doveroso pretendere che la 
politica migratoria venga rafforzata in senso positivo. 

 
3.  Potenziare la politica migratoria 
L’introduzione al Dossier Statistico Immigrazione 2012 si sofferma 

sulle caratteristiche di un’efficace politica migratoria.  
In questa sede, di queste caratteristiche ne prendo in considerazione 

solo due. 
Sono da ritenersi assolutamente fondamentali per una efficace 

politica migratoria:  
a - la semplificazione della normativa 
b - e il rafforzamento della stabilità del soggiorno. 
 
a - In tema di semplificazione delle procedure riguardanti i 

documenti, il Ministro Riccardi non è stato reticente quando ha 
riconosciuto che gli immigrati vedono la loro vita regolata da norme 
gravose, alle quali si aggiungono lentezze e ritardi burocratici sia per 
l’ottenimento del permesso di soggiorno che per il rilascio di altri 
certificati, così che viene messo a dura prova il loro attaccamento all’Italia.  

Parimenti, non è trascurabile il problema dei costi dei permessi di 
soggiorno, ritenuti sproporzionati. 

La Corte di Giustizia Europea, in una recente sentenza riguardante i 
Paesi Bassi (sentenza n. C-508/10 del 26 aprile 2012), ha valutato 
eccessivo il contributo di 201 euro, richiesto in quel paese per il rilascio 
del permesso di soggiorno CE per lungo soggiornanti, un costo 7 volte più 
alto di quello della carta di identità. 

Anche in Italia le tasse richieste per i permessi di soggiorno (80, 100 
e 200 euro per la durata, rispettivamente, di 1 anno, 2 anni o periodi ancora 
più lunghi, senza considerare le spese aggiuntive) sono eccessive rispetto 
al costo della carta d’identità (5,42 euro).  

È visto di buon grado il proposito del Governo di abbassare i costi, 
prolungando la durata dei permessi.  

Per avere un’idea dei benefici economici che ne trarrebbero gli 
immigrati e, in termini di alleggerimento del lavoro anche gli uffici della 
Polizia di Stato, basti pensare che nel 2011 sono stati rinnovati 850 mila 
permessi di soggiorno. 

Nel segno della semplificazione della situazione è andata anche la 
recente regolarizzazione, per la quale, nonostante la rigidità di alcune 
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condizioni e le ristrettezze finanziarie delle famiglie e delle aziende, sono 
state presentate circa 100 mila domande. 

Inoltre, tutti possiamo renderci conto come il lavoro sommerso 
costituisce una mortificazione per gli interessati, un impoverimento per gli 
immigrati e per il paese, facendo lucrare solo chi specula sugli immigrati. 

Detto questo e auspicando la maggiore celerità nella definizione delle 
pratiche di emersione, è indubbio che per il futuro si richiede una politica 
dei flussi in grado di rendere più agevole l’accesso al mercato 
occupazionale della manodopera straniera, restringendo così i canali 
irregolari. 

Attualmente, invece, continua a essere estremamente difficoltoso il 
riconoscimento dei titoli di studio, per i quali l’Italia ha una tra le 
legislazioni più complicate di tutti i Paesi dell’Ocse, rendendo più difficile 
l’afflusso di lavoratori qualificati. 

 
b - La seconda caratteristica fondamentale per una efficace 

politica migratoria è la stabilizzazione del soggiorno. 
Bisogna rendersi conto che per un immigrato non comunitario 

perdere il posto di lavoro nel corso di questo periodo di crisi è 
doppiamente pericoloso, perché se non trova presto un altro posto è 
costretto a lasciare l’Italia, almeno che non abbia ricevuto un permesso 
come lungo soggiornante. 

È positivo che il Governo sia riuscito a far prolungare da sei mesi a 
un anno il periodo di permanenza degli immigrati come disoccupati con la 
legge 28 giugno 2012, n. 92.  

Se questa norma fosse state approvata prima, nel 2011, anno in cui 
sono scaduti 263 mila permessi senza essere più rinnovati, le persone 
costrette a lasciare l’Italia sarebbero state di meno.  

Questa rigidità ha infranto i progetti esistenziali di tanti immigrati  e 
ha impedito all’Italia di continuare ad avvalersi dell’apporto di persone già 
integrate. 

È nell’interesse dell’Italia assicurare la stabilità del soggiorno degli 
immigrati e questo vale, a maggior ragione, per i figli nati in Italia da 
genitori stranieri, per i quali è necessaria una normativa agevolata, come 
richiesto dalla specifica proposta di legge popolare, supportata da oltre 
100.000 firme, del mondo sociale ed ecclesiale, ma senza esito in 
Parlamento. 

Come conclusione, voglio esprimere due auspici. 
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1 - Auspico che nel 2013, proclamato “anno europeo della 
cittadinanza” e anno di inizio di una nuova legislatura, si ponga 
nuovamente mano alla riforma della normativa sulla cittadinanza - 
come auspicato alla Settimana sociale dei cattolici italiani a Reggio 
Calabria nell’ottobre del 2010, i cui atti sono in libreria in questi giorni - e 
si mostri maggiore vicinanza alle attese dei figli degli immigrati, tanto più 
che in una recente indagine Istat (I migranti visti dagli italiani, luglio 
2012) il 72% degli intervistati si è dichiarato favorevole a questo 
provvedimento. 

Noi italiani ci dobbiamo sentire più impegnati per far sentire agli 
immigrati che questo è il loro nuovo Paese. 

2 - Inoltre, auspico che nell’Anno della fede, si dedichi una 
particolare attenzione alla dimensione religiosa degli immigrati e alla 
convivenza interreligiosa, dalla quale possa derivare un ritorno benefico 
anche nei paesi di origine, in molti dei quali manca o è carente la pratica 
della libertà religiosa e molti cristiani soffrono fino a pagare con la morte 
la loro testimonianza di fede. 

Per ciascuna di queste riflessioni si poteva citare uno o più capitoli 
del Dossier Statistico Immigrazione. Lascio a ciascuno il compito di 
documentarsi e di promuovere una conoscenza in positivo 
dell’immigrazione, mentre dal rappresentante del Governo ci aspettiamo 
l’assicurazione di un impegno ancora più incisivo in materia di politica 
migratoria.  

 
Grazie! 

 



1 

 

Presentazione del Dossier Statistico Immigrazione 2012 Caritas e Migrantes 
Intervento di Shqiponja Dosti, mediatrice culturale albanese 
 
 

Sono grata alla Caritas e alla Migrantes di essere stata scelta per esprimermi come 
esponente del mondo dell’immigrazione sui contenuti del nuovo Dossier Statistico Immigrazione.  

Lo faccio molto volentieri, facendo riferimento anche alla mia esperienza. Vivo qui da molti 
anni e ho sempre cercato di essere attiva sul piano culturale e sociale. 

Quelle che seguono sono le riflessioni che ho maturato dopo aver letto con attenzione tutti i 
capitoli del nuovo rapporto sull’immigrazione. Spero che le mie riflessioni siano condivise da molti 
immigrati e possano essere accettate anche dagli italiani. 
 

Come si intuisce dal mio nome (Shqiponja Dosti), sono di origine albanese, nata in Albania. 
Mi sono sposata a Tirana con un italiano (Antonio, capitato lì per ragioni di lavoro) e in seguito 
sono venuta in Italia, nel gennaio 1994. Vivo nei Castelli Romani, ho 2 figli e sono diventata 
anch’io cittadina italiana per matrimonio, esattamente da 15 anni (febbraio 1997).  
 Voglio riflettere con voi, innanzi tutto, su un primo pregiudizio. Il mio paese, infatti, è 
stato presentato troppo a lungo come una terra al negativo e questo atteggiamento ha creato una 
grande sofferenza in noi albanesi. Il fenomeno migratorio albanese si colloca negli anni ‘90 dopo il 
lungo periodo comunista, crollato un anno dopo la caduta del muro di Berlino (1989), determinando 
una complessa crisi politica ed economica e influenzando fortemente la tendenza all’esodo. Dalle 
navi arrivate  in Puglia nel 1990 e nel 1991 sono scesi in parte intellettuali scappati per godere della 
liberta politica, in parte gente comune e, purtroppo, nella massa si sono inseriti anche dei 
delinquenti usciti dalla galera, cosa resa possibile dalla situazione di grande confusione. 
 Quindi, personalmente sono venuta in Italia per ragioni affettive, come prima ho accennato, 
mentre altri lo hanno fatto per lavoro e altri ancora sono venuti con cattive intenzioni, commettendo 
dei reati. Solo che poi, facendo di tutta l’erba un fascio, si è parlato – senza fare distinzioni –  
dell’“invasione” degli albanesi, di un attacco portato contro la tranquillità degli italiani: vedete 
come spesso si ricorre a generalizzazioni che pongono in cattiva luce i nuovi venuti.  

Noi albanesi, nel corso di tutti gli anni ’90, nonostante questo atteggiamento negativo che ci 
ha circondato, abbiamo tenuto duro e abbiamo accentuato la tendenza a un insediamento stabile e di 
carattere familiare e ora siamo circa mezzo milione, stabilmente inseriti in Italia, con tanti minori di 
seconda generazione. Nei rapporti del Cnel sugli indici di integrazione degli immigrati, in ricerche 
appositamente dedicate all’Albania (cito, per la sua ampiezza, quella che l’Università di Bari ha 
fatto con gli amici del Centro Studi e Ricerche Idos) e in numerosi articoli  viene preso atto dei 
passi in avanti che noi abbiamo fatto e viene raccomandato un accreditamento positivo della nostra 
collettività albanese. Altra cosa è invece la criminalità organizzata albanese, da combattere con una 
rigidità assoluta. 

 
Un altro pregiudizio molto ricorrente è che noi immigrati saremmo di una cattiva pasta e 

che la nostra qualità sarebbe scarsa; insomma, verremmo in Italia senza essere in grado di inserirci 
in un paese sviluppato e dalle grandi tradizioni. Anche su questo punto si può incorrere in un errore 
di valutazione: lasciatemelo dire sulla base della mia storia personale. 

• In Albania, ho conseguito la Laurea in Economia (indirizzo pianificazione) nel 1990 a 
Tirana, a 22 anni, e, entrata in un’azienda statale di 16 dipendenti con l’incarico di 
responsabile del personale, ne sono stata nominata in seguito direttrice. 

• In Italia, ho conseguito la Laurea in Scienze Economiche nel 2007 a Roma (la tesi trattava la 
politica di coesione europea e gli strumenti da utilizzare per il periodo 2007-2013), per 
approfondire poi, a livello universitario temi quali: le ricerche economiche e sociali, il diritto 
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e le politiche dell’immigrazione, l’educazione e la mediazione interculturale, la 
comunicazione, la cooperazione internazionale allo sviluppo, la tutela dei diritti umani. 

Questo ho fatto io e molti altri hanno studiato anche più di me. 
 

Non vorrei lasciarvi la falsa idea che abbia passato tutto il tempo a studiare, Non è stato 
affatto così, perché ho dedicato la maggior tempo all’ impegno di volontariato e a quello di tutela. 

• Dal 1995 ho svolto attività di volontariato presso il CICAR, il Coordinamento delle 
Associazioni ai Castelli Romani per poi fondare nel febbraio 2000, insieme ad altre 9 
persone provenienti da vari paesi del mondo,  l’associazione PHILOXENIA ONLUS; 
inoltre, in seguito ho operato come  mediatrice interculturale presso gli uffici immigrazione 
nei diversi comuni dei Castelli Romani:  

• nel 1998, ho operato prima come impiegata amministrativa presso un’azienda commerciale 
e poi mediatrice culturale in Puglia, durante  l’emergenza Kosovo, quando molti sono 
scappati da quella terra in conflitto e hanno trovato rifugio in Italia;  

• dal marzo 2001 sono  impegnata presso l’ ufficio immigrazione della CGIL di Pomezia - 
Roma Sud 

• dal 2002 sono stata referente del terzo settore per i piani di zona presso il distretto RM H 2 e 
poi di supporto alle amministrazioni locali per la progettazione sociale; 

• da pochi mesi, insieme a 23 migranti  provenienti da 14 paesi del mondo, abbiamo lanciato 
la “Rete 5 Continenti” con l’ obiettivo  di contribuire attivamente alle dinamiche delle 
politiche di Cooperazione allo sviluppo  e di co–sviluppo tra l’Italia e i nostri Paesi di 
Origine. 
 

Scusandomi per averla fatta lunga, cosa vi voglio dire con tutte queste notizie? Che noi 
immigrati siamo in grado di aiutare l’Italia , mettendo a disposizione la nostra preparazione, e 
vogliamo contribuire farlo per essere anche noi protagonisti e molte volte lo facciamo a titolo di 
volontariato. Il Dossier parla correttamente di noi, ci presenta nella maniera corretta, ma è ancora 
tanto il cammino da percorrere perché non tutti gli italiani ci guardano in questo modo. 

Vi ho fatto queste precisazioni per farvi capire il profondo attaccamento degli immigrati al 
paese che ci ha accolto. In particolare noi albanesi, vogliamo sentirci sempre più italiani senza 
perdere i legami con l’Albania e la nostra identità linguistico-culturale di origine. È profondo il 
legame con la terra dove siamo nati, come ricordano da secoli le comunità “arberesh” presenti in 
diverse regioni italiane, dal Molise all’Abruzzo, dalla Puglia e dalla Calabria alla Sicilia, persone 
che diversi secoli fa scapparono per salvaguardare la loro libertà e la loro fede cattolica di fronte 
all’invasione turca. Siamo cittadini di due paesi e vogliamo essere operatori di scambi fruttuosi a 
livello bilaterale, a prescindere dalle ipotesi di ritorno o di insediamento definitivo sul posto.  

 
Un’attenzione prioritaria merita anche l’associazionismo degli immigrati, che esprime una 

grande voglia partecipazione. Le associazioni degli immigrati sono potenzialmente in grado di 
favorire i processi di integrazione, facendo da “ponte” tra la società di origine e quella di 
accoglienza, tra la società civile e le istituzioni, tanto nel contesto italiano quanto nell’ambito della 
cooperazione internazionale e del co–sviluppo. In questo modo sono state accumulate esperienze 
che costituiscono un patrimonio rilevante da utilizzare sul piano bilaterale e multilaterale per creare 
sinergie. Il Forum della Cooperazione 2012 ha sottolineato la necessità di questo confronto e di 
dialogo con le nuove realtà per “determinare una scossa culturale di rilancio della cooperazione” 
nell’ottica di uno sviluppo inclusivo e sostenibile. 

Vi segnalo una buona pratica in tal senso: si tratta del  progetto “Albania Domani”. Una rete 
di Ong ed Enti Locali italiani, in collaborazione con la diaspora albanese in Italia, ha promosso la 
costituzione della Piattaforma on-line ‘Professionisti per l’Albania”, il cui obiettivo è quello di 
mettere in rete i principali soggetti che in Italia e in Albania sono interessati ad attivare 
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collaborazioni per la promozione degli scambi e anche per condurre delle azioni di co-sviluppo tra i 
due paesi. 

Mi pare ovvio precisare che, se si fa riferimento anche agli altri paesi di origine degli 
immigrati, si possono citare diversi altri esempi. 

 
 La riflessione centrale del mio intervento deve però concentrarsi sullo slogan del nuovo 
Dossier:  “Non sono numeri”. Uno slogan che a me  piace tanto perché ricorda che, anche se il 
fenomeno migratorio assume dimensioni quantitative sempre più ampie, non bisogna mai 
dimenticare che le persone che vi sono coinvolte “non sono numeri” ed esigono la tutela della 
dignità. Dietro al dato c’è infatti un contesto sociale e culturale in movimento. Ogni numero, 
dunque, e molto di più di un numero e, nel caso dei migranti, ciascun numero è una storia. Si può 
anche aggiungere che, spesso, dietro ad ogni numero c’è un villaggio. A questo punto è opportuna 
una raccomandazione: lasciatevela fare anche dagli immigrati! Per voi italiani si tratta di una 
questione di valori ma anche un dovere di coerenza storica, se si tiene conto dell’esperienza di un 
secolo e mezzo di emigrazione che ha visto circa 30 milioni di italiani prendere la via dell’esodo (ed 
essere confrontati con i problemi che noi troviamo in Italia); del resto, ancora oggi la collettività 
degli italiani residenti all’estero include 4 milioni e 200 mila persone. Molte di più di quanti siamo 
noi albanesi in patria e nei vari paesi del mondo. 

Oggi, ogni immigrato, come del resto ogni italiano, che abbia studiato o meno, sia ricco o 
no, abbia un bel posto o svolga un lavoro umile, è una persona umana che va tutelata nella sua 
dignità. Questa è la grande lezione del vostro/nostro paese. L’Italia è il centro della civiltà romana e 
del cattolicesimo, un’eredità della quale potete essere giustamente orgogliosi e della quale dovete 
tenere conto anche nella gestione dall’immigrazione. Dovete diventare un grande paese di 
immigrazione, non solo per il numero (e questo già lo siete con 5 milioni di soggiornanti) ma anche 
per la qualità delle politiche migratorie (a questo livello non sono mancate e non mancano tuttora le 
carenze).  

Dedicandomi al volontariato e alla tutela sindacale, non posso fare a meno di dire che la 
dignità non sempre è salvaguardata: lavoro nero, infortuni, mancato rispetto delle tutele contrattuali, 
evasioni contributiva fino ad arrivare ai casi limiti, in cui è lo stesso immigrato a doversi pagare i 
contributi. L’immigrazione non deve  essere disgiunta dalla legalità. È stato ripetuto agli immigrati, 
ma è bene ricordarlo anche agli italiani. 

 
Per il futuro , io ho trovato molto ben centrate e stimolanti le considerazioni che la Caritas e 

la Migrantes hanno sviluppato nell’introduzione al Dossier e le prospettive concrete alle quali si fa 
cenno. In particolare, va condiviso il modello interculturale, verso il quale portano i valori 
fondamentali della Costituzione italiana, mentre va colmato il vuoto che si determina per la 
mancanza di politiche “organiche” che siano in grado di includere la nuova presenza degli 
immigrati nella usuale produzione legislativa riguardante la scuola, la sanità, la previdenza, il 
welfare, le politiche attive per l’occupazione e la competitività; senza questa base, sono di scarso 
sostegno i diversi progetti, di per sé caratterizzati dalla precarietà. 

L’Italia è chiamata a congiungere legalità e solidarietà, conservazione delle proprie 
tradizioni e apertura al nuovo. In questo impegno, bisogna rifuggire dagli slogan massimalisti, che 
sono di serio pregiudizio a una strategia d’integrazione. Ma non è massimalismo chiedere che gli 
immigrati si sentano coinvolti nello sforzo per assicurare un futuro migliore, riprendere in mano il 
discorso della cittadinanza e, specialmente, pensare a soluzioni più soddisfacenti per favorire nelle 
seconde generazioni dei nati in Italia il senso di appartenenza all’Italia. La cittadinanza è e deve 
essere un bene comune, un bene che possa caratterizzare ogni persona e ogni società in maniera 
profonda e responsabile. Occorre  una nuova visione: essere cittadini vuol dire essenzialmente 
essere liberi: di viaggiare, di studiare, di lavorare, di votare, di partecipare alla vita della propria 
città, di pensare. Essere cittadini vuol dire sentirsi parte importante della nazione nella quale si 
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decide di vivere, di sentirsi ascoltati e degni di considerazione per quello che si è e si fa.  La politica 
dovrebbe collaborare con le associazioni di migranti in modo da mettere in campo risorse e lavoro 
di rete che possano favorire una buona integrazione e una partecipazione effettiva e diretta degli 
stessi migranti.  

Infine, essendo stata invitata dalla Caritas e dalla Migrantes, due organismi pastorali, mi 
pare giusto soffermarmi su un pensiero religioso, che si rifà alla mia storia personale: mia madre 
era musulmana ma nella famiglia di mio padre c’erano anche degli ortodossi, mio marito è cattolico 
e io, come raccomanda anche il Concilio Vaticano, ho un sentimento di apprezzamento e di rispetto 
verso tutte le altre religioni, perché è Dio a parlare alla coscienza delle persone, a condizione che la 
propria fede, qualunque essa sia,  non venga vissuta come un’arma da brandire contro i fratelli 
perché questa sarebbe una bestemmia contro Dio, sarebbe “preistorico”. 

 
Un appello, in conclusione, dopo avervi letto una significativa citazione di Gandhi: “Io non 

voglio che la mia casa sia protetta da muri su ogni lato e che le mie finestre siano tappate. Io voglio 
che le culture di ogni parte del mondo soffino nella mia casa il più liberamente possibile”. 

Allora, cari amici, questa mia testimonianza, semplice ma sentita, vuol indicare che 
l’immigrazione vissuta bene, da parte nostra e anche da parte degli italiani, può costituire l’apertura 
a un nuovo futuro, più fruttuoso e meno inquietante, quello di tutti noi abbiamo bisogno per 
contribuire a superare questo terribile periodo crisi e le sofferenze che comporta. 

Sentiteci vicini. E noi immigrati saremo con voi perché l’Italia è la nostra terra e la nostra 
casa è qui, tra di voi. 

 
 


